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w  Editoriale

di Ivano Artioli

   Il 4 dicembre 2014 in città abbiamo celebrato la Festa 
della Liberazione e ricordato i partigiani, i patrioti, gli 
Alleati che vinsero il nazifascismo. Avevamo anche una 
delegazione canadese come ospite che ha voluto vedere 
quanto della Ravenna capitale bizantina c’è … E c’è molto! 
Anche l’accoglienza gentile che si deve agli ospiti… Ma 
questo Ancarani non lo sa…
   Dopo la deposizione di corone ai caduti, e l’inno di Mame-
li, nell’aula preconsigliare hanno parlato Livia Molducci, 
Paul Gibbard, Erika Tondo, il sindaco Fabrizio Matteucci 
riportandoci alla dignità di quegli uomini partigiani e 
patrioti e all’onore di Ravenna liberatasi da sola dal nazifa-
scismo. 
   Poi è iniziato il Consiglio Comunale straordinario e gli 
interventi. Subito Ancarani, capogruppo di Forza Italia ha 
attaccato nell’imbarazzo generale la Resistenza nostra, 
definendola colpevole di crimini e delitti politici e portatri-
ce di idee totalitarie peggiori di quelle del nazifascismo. Ha 
continuato, pur interrotto e fischiato, con un vero e pro-
prio sproloquio nei toni e nei contenuti anche quando la 
gente si alzava e ne andava. Grandi colpe, nelle sue parole 
ha l’ANPI, ma già si sapeva.
   A nome dell’ANPI provinciale e nazionale io sono rimasto 
seduto perché il Consiglio Comunale va rispettato come 
luogo primo della democrazia. Sempre!  Non era così 
quando c’erano i fascisti, e lo dicono la Medaglia d’Oro al V. 
M. che il movimento partigiano si è conquistato e la moti-
vazione ben visibile proprio all’entrata del Comune.
   Vale la pena di ricordare che la storia non è una pelle di 
zigrino da tirarsi qua e là. Ravenna fu liberata dopo che il 
partigiano Florio attraversò a nuoto i Fiumi Uniti e aprì la 
strada ai partigiani di Picchio che venivano dalle Ville Unite 
e Disunite ed erano del distaccamento “Settimio Garavini”. 
Gli Alleati poi entrarono a vennero ricevuti da Zaccagnini 
in Consiglio Comunale e non spararono alcun colpo né lo 
ricevettero… Avevano già fatto i nostri.

4 dicembre 1944… Ma questo Ancarani non lo sa

   Così come si mossero i partigiani del “Terzo Lori” coman-
dati da Bruno agli Spinaroni e di Falco nella Battaglia delle 
Valli con quella operazione a tenaglia stabilita da Bulow con 
gli inglesi di Rendall, in accordo con il CLN Alta Italia… Ma 
questo Ancarani non lo sa...
   Partigiani che poi scrissero la Costituzione, validissima.
   A conclusione ottima la riposta dei capigruppo consiliari 
di PD, Cinque Stelle, SEL che hanno precisato quanto i 
partigiani furono punti di eccellenza ravennate, e che la 
lotta di liberazione ha valori universali validi, sempre. E 
benissimo ha fatto il sindaco Matteucci, conservando un 
nobile distacco, a citare Bulow e queste sue parole: “Noi 
partigiani abbiamo combattuto per chi c’era, per chi 
non c’era e per chi ci era contro”. 
   Ma chissà se Ancarani se ne è accorto.

Durante le celebrazioni della Liberazione di Ravenna - il 4 dicembre 2014 - il capogruppo di Forza 
Italia ha attaccato nell’imbarazzo generale la Resistenza nostra, definendola colpevole 
di crimini e delitti politici e portatrice di idee totalitarie peggiori di quelle del nazifascismo.

One child, one teacher, one pen 
and one book can change the world.
Malala Yousafai
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Il primo ottobre ho 
avuto l’onore di 
rappresentare a 
Conselice l’ANPI di 
Ravenna in occasione 
dell’8° anniversario 
dedicato al monumento 
alla Stampa Clandesti-
na e alla Libertà di 
Stampa con il sindaco 
Paola Pula, il presidente 

della FNSI (Federazione nazionale della 
Stampa) Giovanni Rossi, il consigliere 
regionale Thomas Casadei e il segretario 
nazionale della CGIL Susanna Camusso. 
La pedalina di Conselice è il simbolo della 
Resistenza, entrò in attività subito dopo 
l’8 settembre ’43, impregnata ancora di odore 
di piombo e d’inchiostro, è dedicata a quei 
140 tra uomini, donne e ragazzi che, rischian-
do la vita, portarono avanti la loro guerra di 
Liberazione per consentire ai cittadini di essere 
informati attraverso giornali di partito, 
manifesti, volantini, che staffette e partigiani 
distribuivano nel territorio romagnolo. In 
particolare quest’anno la manifestazione, 
grazie all’intervento di Susanna Camusso, oltre 
al ricordo ha avuto un significato di monito 
nei confronti di riforme del governo che vanno 
a colpire i diritti come l’abolizione dell’articolo 
18 dello Statuto dei lavoratori. Era giusto 
parlarne lì in quel luogo, perché è dalla 
Resistenza che è nata la guerra di Liberazione 

contro i nazifascisti, da essa è sorto il pilastro 
della nostra società: la Costituzione che 
rappresenta la linea di confine, invalicabile, 
simbolo di giustizia sociale, che definisce 
la democrazia, oltre la quale il confronto 
diventa violenza, la difesa dell’identità 
diventa xenofobia, la rivendicazione dei diritti 
diventa oblio dei doveri di convivenza. 
Quando si assiste a manifestazioni come 
quella recente della Lega a Milano dove 
a fianco delle bandiere verdi sventolavano 
quelle di Forza Nuova, di Casa Pound, dei 
troppi gruppi di estrema destra, dovrebbe 
scattare in ognuno di noi l’allarme: l’identità 
dell’Italia repubblicana è fortemente a rischio. 
Il ricordo di chi l’8 settembre decise di entrare 
in clandestinità e di non andare a Salò per 
unirsi alle brigate nere deve essere oggi più 
forte che mai. Il primo ottobre a Conselice, di 
fronte al monumento alla Libertà di Stampa, 
voluto dall’ANPI, dalla Federazione nazionale 
della Stampa e dal Comune, è nato un patto 
morale tra le organizzazioni sociali presenti: 
quello di costituire un presidio democratico a 
difesa dei diritti, dei diritti di tutti senza 
distinzione, rappresentato dalla stessa 
epigrafe ai piedi della pedalina, scritta da 
Giampiero Saviotti: “Donne e uomini della 
Resistenza contro la dittatura fascista e gli 
invasori nazisti fecero vivere la libertà di 
stampa conquistando insieme l’unità della 
Patria, la democrazia, la Costituzione, la pace 
tra i popoli”.  

di Loris Mazzetti
giornalistaLa pedalina. Conselice 

celebra la libertà di stampa  

w Notizie in breve

La lotta di resistenza non s’è fatta 
solo con le armi.

La stampa clandestina ha permes-
so di far circolare le idee di libertà 
tra i civili e costruire una fitta rete 
di complicità collettiva che ha 
sostenuto i combattenti.

La Bassa Romagna è stato un 
centro ricco di tipografie clandesti-
ne, vere e proprie fabbriche di 
controinformazione al regime, e 
Conselice è stato uno di questi 
centri.

Attorno ai centri di stampa clande-
stina, c’era una fitta rete organiz-
zativa, sia per la fabbricazione dei 
giornali (composizione e stampa) 
che per la diffusione dei materiali 
di propaganda in tutta la “Bassa”.

LA STAMPA CLANDESTI-
NA NELLA RESISTENZA
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di Sergio Frattini

importante che vede la realizzazione di un 
altro tassello del lavoro intrapreso da diversi 
anni, promosso da ANPI e amministrazioni 
Comunali di Ravenna e Cervia. Ora il Parco 
Bella Ciao (che accoglie al suo interno il 
Monumento alla Pace) sarà ulteriormente 
“arredato” mettendo in pratica il progetto 
elaborato dagli studenti. Una sorta di 
pianificazione concertata, dove i ragazzi con 
il contributo dei loro docenti hanno dato vita a 
un percorso che tiene al centro il tema della 
Pace nel mondo. Molto spesso affrontiamo 
discussioni sul come riuscire a trasmettere 
la memoria, sulle difficoltà che ci sono nel 
rapporto soprattutto con le giovani generazio-
ni. Certo ci sono tantissimi modi per costruire 
un dialogo, per parlare, ascoltare, riflettere; 
il progetto “dal 25 ottobre 1944 ad un futuro 

di Pace”, può essere un 
esempio: se c’è coinvolgimento, 
rispetto dei vari ruoli e impegno 
al massimo livello si riescono a 
fare cose straordinarie, dove i 
ragazzi possono essere 
protagonisti con la loro fantasia 
e il linguaggio espressivo che 
riesce a parlare con grande 
affinità ai loro coetanei.

Il 26 ottobre si è svolta a Carraie la cerimonia 
di intitolazione del Parco Bella Ciao, alla 
presenza del Sindaco di Ravenna Fabrizio 
Matteucci  e del Sindaco di Cervia Luca 
Coffari.  Presenti moltissimi cittadini, rappre-
sentanti delle Associazioni combattentistiche, 
amministratori dei Comuni e Provincia, 
rappresentanti delle varie Istituzioni. Le Scuole 
del territorio erano presenti con insegnanti e 
studenti. Presenti tutti i ragazzi della classe Va 
del plesso scolastico G.Carducci di Castiglione 
di Cervia, accompagnati dalla Dirigente 
scolastica Edera Fusconi e dai docenti della 
scuola. Sì perché i ragazzi della classe sono 
stati gli ideatori del nome da dare al parco, 
dopo che l’ANPI aveva fatto il bando tra le 
scuole dei vari territori.  Una giornata 

“Non c’è Pace senza una politica 
di pace”.
Questo hanno chiesto i centomila arrivati 
per marciare da Perugia ad Assisi il 19 
ottobre scorso.
Dalla prima marcia, fatta su iniziativa di Aldo 
Capitini, il Ghandi italiano, sono trascorsi 
53 anni, ma le richieste sono sempre le 
stesse. Non potevamo rimanere inermi, 
visto che proprio noi celebriamo le lotte 
che hanno fatto i nostri partigiani per avere 
la pace per sé stessi, per noi e per sempre. 
E come tutti i pacifisti abbiamo deciso di 
partecipare a questo evento, a modo nostro, 
cercando di dare un po’ di ristoro con cibi, 
bevande, ovviamente romagnoli. Siamo stati 
punto di incontro di tanti amici di altre 
associazioni che hanno valori molto simili 
ai nostri. Insomma una bellissima esperienza 
di relazioni e incontri fecondi di una seme 
che ogni giorno cerchiamo di diffondere. 
Il seme dell’antifascismo e della pace.

Non c’è Pace senza 
una politica di pace

Inaugurazione del Parco Bella Ciao a Carraie

DA BAGNAVALLO UN PULLMAN PER 
LA MARCIA DELLA PACE PERUGIA/ASSISI

LA STAMPA CLANDESTI-
NA NELLA RESISTENZA

di Claudia Cortesi
ANPI Bagnacavallo

(FOTO DI ROSSELLA CAVALLARI)
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Massa Lombarda non dimentica e come ogni 
anno ha commemorato l’anniversario di una delle 
più terribili stragi eseguite dai nazi-fascisti in 
Romagna: l’assassinio di 23 persone alle case 
Baffè Foletti il 17 ottobre 1944. La fiaccolata ha 
attraversato il centro cittadino fino al monumento 
ai caduti, per la deposizione della corona. Una 
sala del Carmine gremita ha accolto il seguito 
della serata, aperta da Nicholas Costa, giovane 
iscritto all’Anpi, ufficializzata dal saluto del 
Sindaco Daniele Bassi, che ha sottolineato 
l’impegno della comunità, dalle istituzioni ai 
cittadini, ad esercitare il dovere della memoria per 
conoscere il passato e saper interpretare il 
presente e dal Prof. Mauro Remondini che ha 
ricordato l’impegno dell’ANPI, custode di 
testimonianze e tessitrice di quel filo rosso di 
valori e diritti che unisce le generazioni. Le 
ragazze e i ragazzi dell’Istituto “F. D’Este” hanno 
portato il loro contributo ricordando l’eccidio, 
coloro che ne furono travolti e leggendo brani. La 
conclusione è stata affidata ad un sorprendente e 
intenso spettacolo ”È bello vivere liberi”, insignito 
del “premio scenario Ustica” rivolto ad artisti 
emergenti per temi legati alla memoria e al 
civismo. Non è un caso che sia stato proposto 
all’ANPI da Federica Ricci che l’aveva visto rappre-
sentato a Ventotene, nel corso di un convegno 
nazionale dedicato ai giovani iscritti all’ANPI , 

rimanendone colpita per la potenza emotiva ed 
evocativa. Lontano dalla retorica celebrativa, 
capace di trasmettere tutto il senso dell’orrore e 
della paura della guerra che avanza, della 
violenza che annienta e distrugge, si concentra 
sull’intensità della scelta consapevole ed entusia-
sta di una giovane ragazza che decide di non 
rimanere indifferente dinnanzi all’avanzare della 
dittatura fascista e di portare il proprio contributo 
a cambiare lo stato delle cose nel Paese in cui 
vive. È la rivisitazione di una storia vera, quella di 
Ondina Peteani, che a soli diciassette anni 
divenne staffetta partigiana in Friuli, affrontò azio-
ni pericolose, si confrontò con la morte e con il 
peso della responsabilità, venne arrestata e 
deportata nei campi  di concentramento. Lo 
spettacolo evidenzia il contributo irrinunciabile 
dato dalle donne alla Resistenza e poi ai percorsi 
di emancipazione femminile, ma anche i sogni, il 
coraggio, la passione e gli ideali di pace e 
solidarietà delle giovani e dei giovani che 
parteciparono al movimento di liberazione. Ed è 
quell’entusiasmo, quella spinta a non rimanere 
indifferenti, che sconvolge e coinvolge, che parla 
lo stesso linguaggio verbale ed emozionale dei più 
giovani, che rende i protagonisti e le vicende 
raccontate veri e reali, facendoli uscire dalle 
pagine ingiallite dal tempo nella storia. Un’unica 
attrice sulla scena, la bravissima Marta Cuscunà, 

Sopra, rappresentazione di “È bello vivere 
liberi”, con l’attrice Marta Cuscunà. Lo 
spettacolo è ispirato alla figura di Ondina 
Peteani, prima staffetta partigiana d’Italia 
deportata ad Auschwitz n. 81672 

“È BELLO VIVERE LIBERI”

MASSA LOMBARDA 
RICORDA LA STRAGE BAFFÈ-FO-
LETTI CON LO SPETTACOLO 
DI TEATRO CIVILE

di Linda Errani

Sotto. Sala del Carmine a Massa 
Lombarda dove si è tenuto lo spettacolo

“ad un pupazzo si può fare di 
tutto, anche le cose più 
terribili, perché il rapporto tra 
pupazzo e manovratore è 
uguale a quello tra deportato 
e aguzzino, perché davanti 
alle immagini delle persone 
deportate ad Auschwitz lo 
shock emotivo è fortissimo e 
fa distogliere lo sguardo, 
mentre davanti a un pupazzo, 
picchiato e umiliato, si resta a 
guardare fino in fondo e 
l’emotività lascia spazio alla 
riflessione.”
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che utilizza anche il teatro di figura con 
burattini e pupazzi, per rappresentare il 
dramma e la violenza, come nel racconto 
della terribile sopravvivenza ad Auschwitz, 
perché, come ha spiegato in un’intervista 
Marta, “ad un pupazzo si può fare di tutto, 
anche le cose più terribili, perché il rapporto 
tra pupazzo e manovratore è uguale a 
quello tra deportato e aguzzino, perché 
davanti alle immagini delle persone 
deportate ad Auschwitz lo shock emotivo è 
fortissimo e fa distogliere lo sguardo, 
mentre davanti a un pupazzo, picchiato e 
umiliato, si resta a guardare fino in fondo e 
l’emotività lascia spazio alla riflessione.” 
“È bello vivere liberi” è l’ultima frase che 
Ondina scrive prima di morire, dopo tanti 
anni dalla fine della guerra, ed è il testamen-
to più importante lasciato. Così come lo sono 
le storie narrate e le fotografie di venti 
staffette partigiane massesi conservate 
dall’Istituto Storico della Resistenza di 
Ravenna e riprodotte nella mostra documen-
taria allestita nella sala dall’ANPI. Quei volti, 
quelle storie, dai caduti alle case Baffè 
Foletti, a Ondina e alle venti staffette 
partigiane ci chiamano direttamente in 
causa, ci spingono a non dimenticare ciò che 
è stato, a saper comprendere, in tempi 
diversi, i valori di quelle scelte, a farli nostri, 
nella quotidianità del vivere ogni giorno.  

Vestigia di storia recente a Marina di Ravenna  
Motosilurante “472”

di Danilo Varetto

Con una cerimonia semplice ma suggestiva 
il 14 novembre scorso è ufficialmente 
avvenuto il posizionamento definitivo della 
nave motosilurante “472” nel piazzale della 
Marina a Marina di Ravenna, di fronte al 
molo foraneo sud ed alla sede dell’associazio-
ne Marinai d’Italia.
L’iniziativa – alla quale hanno partecipato, 
oltre al sindaco di Ravenna Fabrizio Matteucci 
ed alle massime autorità civili e militari locali, 
l’Amm. Paolo Pagnottella, presidente 
nazionale dell’ANMI e le rappresentanze delle 
associazioni combattentistiche e d’arma – av-
viene dopo una laboriosa quanto lunga opera 
di restauro ed adattamento alla collocazione 
della gloriosa unità della Mariana Militare che 
operò durante la Seconda Guerra Mondiale 
anche nell’alto Adriatico spesso in appoggio 
alle unità partigiane che operavano in zona 
rifornendole di armi, munizioni e medicinali.
La “472”, uscita dai cantieri navali di 
Monfalcone nel 1942, fu donata dalla Marina 
Militare Italiana alla città di Ravenna nel 1977 
ed è una delle due unità di questo genere 
che si sono salvate dalla distruzione.
Tanto il sindaco Matteucci che l’Amm. 

Pagnottella hanno sottolineato nei loro 
interventi l’importanza che nel territorio 
ravennate trovino posto vestigia provenienti 
dalla storia recente del nostro Paese e che un 
cimelio come la “472” possa essere adottato 
come uno dei simboli della lotta per la libertà 
combattuta anche nel territorio ravennate. 
“È importante – hanno evidenziato gli 
oratori – che questo originale monumento 
contribuisca a tramandare la memoria di 
quei momenti e di quei fatti storici soprattut-
to rivolta alle giovani generazioni affinché 
non venga disperso il ricordo di chi ha 
combattuto e si è sacrificato per l’affermazio-
ne dei valori di libertà, di unità, di democra-
zia e di pace”. La presenza a Ravenna in 
forma di monumento dell’unità della Marina 
Militare “472” assume un significato 
particolare poiché fu a bordo di una 
motosilurante simile, però appartenente alla 
serie “500”, che avvenne l’eroico episodio di 
resistenza ai fascisti ed ai tedeschi che vide 
protagonista il ravennate Ten. di Vascello 
Primo Sarti e che gli valse la Medaglia d’Oro 
al V.M. ed al quale è intitolata la locale 
sezione dell’Associazione Marinai d’Italia.



INTERVISTA A...

I progetti che sta portando avanti l’ANPI nei 
confronti dei giovani sono importanti e ben 
strutturati. Bisognerebbe cercare di esprimere 
gli avvenimenti della seconda guerra mondiale 
meno come lezione di storia da studiare per 
prendere la sufficienza all’interrogazione ma 
rendendoli più accattivanti, cercando di 
sviluppare nei ragazzi l’interesse di conoscere e 
approfondire quello che è successo, ad esempio 
attraverso mostre o spettacoli teatrali. 
Faccio parte del direttivo dell’Anpi del mio paese 
e cerco di portare idee nuove o comunque dare 
il mio contributo alle riunioni, tentando di dare 
il punto di vista delle nuove generazioni.

Secondo te il “partigiano” nel 2014 chi è?
Le “staffette” e i “partigiani” di oggi sono tutte 
le donne e gli uomini, giovani e meno giovani, 
che si interessano a ciò che accade loro attorno, 
che credono nella libertà e che sarebbero 
disposti a lottare per mantenerla. 
Al giorno d’oggi lottare non vuol dire prendere 
in mano le armi o le biciclette con i cestini pieni 
di volantini clandestini ma avere la forza di 
portare avanti la propria opinione, perché avere 
una propria opinione vuol dire stare tra la gente, 
sapere quello che succede, informarsi e non 
seguire la massa solo perché è più facile.

Federica Ricci

Renzo Scognamiglio 
Gualtiero
Di anni 23, insegnante, nato a Torino il 23 
aprile 1921; dalla primavera del1944 
partigiano della VI divisione Alpina 
Canavesana G.L. A Pont Canavese, Sparone, 
Ozegna e Ceresole Reale (To). Nel gennaio 
1945 inviato all’Argentera di Rivarolo 
Canavese è sorpreso  con 4 compagni da 
elementi della folgore. Per tre giorni è 
sottoposto con i compagni a interrogatori e 
sevizie. È fucilato senza processo il 22 marzo 
1945 contro il muro del cimitero dell’Argen-
tera di Rivarolo Canavese con i compagni 
Alessandro Bianco, Mario Vernino, Sergio 
Tomidei e Antonio Uligini.

Lettera di un condannato a morte

Mamma mia tanto cara,
per l’ultima volta ti abbraccio con il cuore straziato. A te sola 
chiedo perdono, ma assicurati che il tuo figliolo muore innocente 
e da partigiano. Ho amato tanto quest’Italia martoriata e divisa ed 
anche se apparentemente oggi pare di no, cado per il mio Paese. 
Salutami tutti gli amici e le persone care, dr. Timò, Scavini, dottore  
e signora, gli amici di Torino ecc... Alla zia Elvira le mie condo-
glianze. Mammina abbi coraggio e soprattutto fede e quando il 
babbo tornerà dalla prigionia gli dirai che l’ho ricordato nell’istante 
supremo. Con lui trascorrerai gli ultimi anni tranquilli ed io dal 
Cielo pregherò per Voi ed a Voi sarò sempre vicino. 

L’ultimo bacio dal tuo Renzo

a cura di Giulia Melandri

a cura di 
Adelina Grossi

Presentati, chi sei, studi, lavori...
Ciao, sono Federica Ricci, ho 20 anni e vivo a 
Massa Lombarda. Sono diplomata al liceo 
scientifico “Ricci Curbastro” di Lugo e attual-
mento frequento il secondo anno di ingegneria 
chimica e biochimica presso l’Alma Mater 
Studiorum, Università di Bologna.

Tramite quali canali sei venuta in 
contatto con l’ANPI?
Nel mio paese l’ANPI partecipa a molte progetti 
di sensibilizzazione riguardanti la seconda 
guerra mondiale assieme alle scuole, quindi 
sono venuta a conoscenza della sua esistenza 
fin dalle elementari. Mi sono tesserata circa due 
anni fa, al compimento dei diciott’anni.

Perchè hai scelto proprio l’ANPI come 
associazione alla quale iscriverti?
Ho scelto l’ANPI come associazione perché si 

impone di portare avanti ideali che a mio parere 
sono fondamentali per le nuove generazioni e nei 
quali mi riconosco pienamente.
Non solo tiene vivo il ricordo di ciò che è successo 
settant’anni fa, ma lo attualizza per far capire loro 
quello che è stato.
Cerca di fargli capire che ciò che è stato non 
è un passato poi così lontano e che potrebbe 
ripresentarsi anche in futuro, soprattutto in tempi 
di crisi e menefreghismo come quelli attuali.

Credi che i valori che l’ANPI porta avan-
ti siano ancora attuali? 
I valori che porta avanti sono quelli di democrazia, 
di costituzione e di libertà della persona.
Sono i valori per cui hanno lottato staffette, 
partigiani e antifascisti durante la guerra, che 
sono riusciti a conquistare soprattutto per le 
generazioni future, per la mia generazione.
Sono gli ideali che stanno alla base dell’Italia 
attuale e sono tutti e tre fondamentali e 
necessari; sono come i tre ingranaggi fondamen-
tali di un impianto senza uno dei quali non 
potrebbe funzionare.

Cosa vorresti che l’ANPI facesse per le 
giovani generazioni? Come vorresti 
spenderti tu all’interno dell’associazione?

8
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Il presidente dell’ANPI di Cervia (città 
medaglia di bronzo al merito civile), 
professor Giampietro Lippi, è stato oggetto 
di un attacco a mezzo stampa e verbale da 
parte del signor Raffaele Molinari, dopo 
aver tenuto una lezione sul ruolo delle 
staffette cervesi nella scuola Maria Grazia 
Deledda di Pinarella di Cervia, in occasione 
delle celebrazioni 2014 per la liberazione di 
Cervia dal nazifascismo. Nell’accusa si dice 
che il professor Lippi oltre ad aver spiegato 
quale fu il ruolo delle staffette partigiane, i 
pericoli che le stesse corsero fino al martirio, 
il contributo che diedero alla vittoria sul 
nazi-fascismo, ha aggiunto che le stesse 
aderivano al Partito Comunista Italiano. 
Ebbene il presidente Lippi è storico esperto 
e scrupoloso, come dimostrano le sue 
numerose pubblicazioni e i suoi interventi 
pubblici e la sua pubblicistica, e sarebbe 
bene che chiunque prima di fare una 
qualsiasi affermazioni in materia si docu-
mentasse sul valore della persona e la sua 
lunga esperienza di dirigente scolastico. 
Va precisato, inoltre, che il movimento 
partigiano ravennate fu un movimento di 

lotta in pianura diretto da Bulow con 4430 
combattenti e 2227 patrioti. E che i 
dirigenti per la gran maggioranza aderiva-
no al Partito Comunista Italiano a partire 
dalla Svolta di Salerno voluta da Togliatti; 
riconosciuta dagli storici come il primo 
momento di lotta resistente organizzata e 
pluralista. Tra i patrioti e i partigiani ci 
furono le staffette. Essenziali per i collega-
menti, l’assistenza e la consegna di armi 
erano donne giovani motivate dalla 
volontà di contribuire a creare una società 
nuova identificabile con quella dei più alti 
dirigenti partigiani, il comandanti Bulow, 
Zalet, Bruno, Wladimiro… Dirigenti di quel 
Partito Comunista Italiano fondamentale 
nel mettere idee democratiche, di ugua-
glianza, di giustizia negli articoli della 
Costituzione. Questo Comitato provinciale 
all’unanimità stigmatizza la posizione del 
signor Raffaele Molinari, frutto di non 
conoscenza delle cose, quanto meno; 
esprime solidarietà al professor Lippi, lo 
ringrazia per l’attività di educatore delle 
giovani generazioni e lo invita a continua-
re, mantenendo la stessa passione e amore 
per la verità.

Attacco a Giampietro Lippi 
Presidente ANPI Cervia
Componente il Comitato Prov. ANPI

SU CERVIA: 
MENTRE NOI DISCUTIAMO 
LORO AGGREDISCONO 

I fatti di Cervia devono essere motivo di 
riflessione seria e severa per l’ANPI nel 
suo insieme, a partire dai propri vertici 
nazionali.
Una aggressione violenta (per fortuna 
solo verbale) si è consumata contro una 
persona colpevole di spiegare a dei 
ragazzi una storia che rischia di essere 
dimenticata o distorta. È un atto di 
intimidazione verso chiunque voglia 
continuare a spiegare la Resistenza e 
l’antifascismo. “Non azzardatevi a 
venire ancora in una scuola!” è il 
messaggio neanche tanto velato che 
viene dai provocatori. A fronte di questo 
e di altri fatti simili, l’ANPI appare 
distratta dalla lotta politica contingente 
(neanche fosse un partito!), pare aver 
perso molta di quella capacità aggre-
gante, di pazienza unitaria, di dialogo 
con le istituzioni, di persuasione ed 
educazione che ha voluto e saputo 
esprimere per tanto tempo. È bene che 
l’ANPI torni a fare il proprio mestiere 
di custode morale della Resistenza. 
Della politica contingente si occupino 
altri, comunque la si pensi.

di Guido Ceroni

IL COMITATO PROVINCIALE ANPI APPROVA ALL’UNANIMITÀ IL SEGUENTE DOCUMENTO:

Cervia. Esponenti di Forza Nuova tutti vestiti di nero di 
fronte alla Scuola Rossi Gervasi

ESPRESSIONI DI ESTREMA DESTRA A CERVIA

PAROLE 
IN LIBERTÀ POESIA DI 

S. QUASIMODO

ALLE FRONDE DEI SALICI
E come potevamo noi cantare
con il piede straniero sopra il cuore,
fra i morti abbandonati nelle piazze
sull’erba dura di ghiaccio, al lamento
d’agnello dei fanciulli, all’urlo nero
della madre che andava incontro al 
figlio crocifisso sul palo del telegrafo ?
Alle fronde dei salici, per voto,
anche le nostre cetre erano appese,
oscillavano lievi al triste vento
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LA PRIMA GUERRA MONDIALE, di cui quest’anno 
ricorre il centenario, fu un evento epocale, vera chiave 
di volta della storia contemporanea; un enorme 

suicidio collettivo che avrebbe cambiato per sempre i destini 
del mondo. Come noto, rispetto alle altre potenze europee 
l’Italia entrò in ritardo dentro questo immane tritacarne. 
Nel periodo compreso fra la dichiarazione di neutralità (2 
agosto 1914) e il “maggio radioso” del ’15, il nostro fu 
dunque l’unico paese d’Europa in cui si sviluppò un acceso 
dibattito tra sostenitori a vario titolo dell’intervento in 
guerra e difensori della neutralità. In particolare, l’interven-
tismo spaccò in due la sinistra, aprendo una frattura che 
avrebbe segnato nel profondo la politica e la società italiane, 
con conseguenze di lungo periodo nella tormentata stagione 
del dopoguerra. Mentre il Partito Socialista, solo fra i grandi 
partiti socialisti della Seconda Internazionale a non lasciarsi 
travolgere dagli entusiasmi nazional-bellicistici, rimase in 
maggioranza schierato su posizioni neutraliste, i repubblica-
ni, i socialisti-riformisti di Leonida Bissolati e la quasi 
totalità dei sindacalisti rivoluzionari si pronunciarono per la 
guerra contro gli Imperi Centrali, nelle due diverse declina-
zioni dell’interventismo democratico, d’ispirazione risorgi-
mentale, e di quello cosiddetto rivoluzionario, che avrebbe 
trovato il proprio leader in Benito Mussolini, definitivamen-
te espulso dal Psi il 24 novembre 1914, e nel nuovo giornale 
da lui fondato, «Il Popolo d’Italia», la propria cassa di riso-
nanza. 

SI PUÒ AFFERMARE CHE la provincia di Ravenna costituisca 
un esempio emblematico di questo scontro, per la presenza 
sul territorio di forti e radicate culture politiche popolari che 
ritrovatesi unite, solo poche settimane prima dello scoppio 
della conflagrazione europea, nel velleitario tentativo rivolu-
zionario della Settimana Rossa, si sarebbero divise drammati-
camente proprio sulla scelta tra la guerra e la pace. Il Partito 
Repubblicano, già assoluto protagonista dei moti del giugno, 
riscoperta la propria anima irredentista e garibaldina, fu da 
subito in prima fila nelle manifestazioni interventiste (anche 
se nella sua base contadina, specie nella zona delle Ville Unite 
e Disunite, non mancarono espressioni di dissenso e di aperta 
contrarietà). I giornali repubblicani della provincia («La 
Libertà» a Ravenna, «Il Lamone» a Faenza, «La Vedetta» a 
Lugo) iniziarono una serrata propaganda a sostegno dell’in-
tervento contro il “secolare nemico”, che riprendeva i temi 
classici dell’irredentismo democratico (il ricongiungimento 
alla madre patria di Trento e Trieste, il completamento 
dell’unità nazionale, l’abbattimento dell’autocrazia au-

di Alessandro Luparini
Storico

Prima guerra mondiale 
schieramenti politici, 
tra neutralità 
e interventismo

NEL CENTENARIO DELLA GRANDE GUERRA

Sopra e a dx: disegni di Scalarini, vignettista di satira, antimilitarista.
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stroungarica per la costruzione della libera Europa dei popoli 
ecc.), polemizzando aspramente con i socialisti, rei di boicot-
tare l’interesse della nazione e delle stesse classi lavoratrici. 
Questi ultimi, dal canto loro, risposero con gli argomenti del 
pacifismo internazionalista e dell’antimilitarismo, rimprove-
rando ai repubblicani il tradimento della causa rivoluzionaria 
e accusandoli di fare il gioco della borghesia e del nazionali-
smo più retrivo. Per la verità, anche all’interno del socialismo 
ravennate si manifestarono perplessità e tentennamenti. La 
svolta interventista di Mussolini trovò sostenitori più o meno 
diretti specialmente a Faenza, come testimoniato dalle pagine 
de «Il Socialista», organo del PSI faentino. Vittorio Argnani, 
ad esempio, esponente di spicco del socialismo locale, prese 
apertamente le difese del futuro duce, sostenendo il dovere 
dei socialisti, proprio in quanto grande forza popolare, di 
partecipare ad una guerra ch’era innanzitutto una guerra per 
la liberazione di nazionalità oppresse, secondo l’insegnamen-
to di Giuseppe Garibaldi. Su posizioni analoghe era anche, a 
Lugo, l’avvocato Mario Ricci, uno dei nomi più autorevoli del 
socialismo romagnolo, il quale non a caso nella circostanza si 
autodefiniva socialista “dissenziente”.

MA LE SUGGESTIONI INTERVENTISTE fecero proseliti 
anche fra i più insospettabili, nel campo di quel sovversivi-
smo estremo che in linea teorica avrebbe dovuto essere del 
tutto refrattario a certe tematiche. Il caso più emblematico 
è forse quello dell’anarchico ravennate Agostino Masetti, 
la cui vicenda – una vera e propria parabola politico-esi-
stenziale – bene illustra la confusione di quei giorni, dal 
momento che nel volgere di nove mesi egli sarebbe passato, 
attraverso svariate peripezie, dal guidare l’assalto contro 
il palazzo della Prefettura durante la Settimana Rossa al 
promuovere, coi repubblicani e i socialisti interventisti, 
la fondazione del Fascio Rivoluzionario d’Azione Interna-
zionalista di Ravenna, il 2 febbraio 1915, per poi arruolarsi 
volontario e cadere in combattimento sul Carso.
Più di una volta il confronto tra neutralisti e interventisti 
doveva trasferirsi dal campo delle parole a quello dello 
scontro fisico. Da Ravenna alle Ville Unite, da Alfonsine 
a Lugo, fino a Faenza, furono numerosi gli episodi di 
violenza, dall’una parte e dall’altra, anche con alcune 
vittime.  Fatti che ricordavano molto da vicino il conflitto 
del 1919-’20 tra “rossi” e “gialli” per il controllo delle mac-
chine trebbiatrici e preannunciavano in parte le gravi 
tensioni del biennio rosso. È infatti vero che la ferita 
apertasi in seno alla sinistra ravennate nel 1914 si sarebbe 
rimarginata (e non del tutto) soltanto molti anni dopo, a 
prezzo di nuovo sangue.  
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L’ISTITUTO STORICO DELLA RESISTENZA e dell’Età 
Contemporanea in Ravenna (ISREC) ha concesso i fondi 

per permettere a noi ragazzi delle classi quarte superiori di 
Lugo, Faenza e Ravenna di recarci in visita ai campi di con-
centramento a Auschwitz e Birkenau (Cracovia) dal 13 al 16 
ottobre 2014.
PUR ESSENDO STATI PREPARATI dai nostri professori a 
ciò che stavamo per affrontare, ci siamo resi conto che, 
vedendo la famosa scritta all’ingresso del campo, nessuna 
preparazione sarebbe stata adeguata alle emozione suscitate 
da quel luogo. Il primo giorno è stato impegnato nella visita 
di Auschwitz Uno, un campo di concentramento diretto 
dalle SS. Siamo rimasti stupiti, entrando nel campo, che 
le baracche adibite ad alloggio fossero solide strutture di 
mattoni e cemento e che non corrispondevano affatto 
alla nostra idea di baracca. 
OGNUNO DEGLI ALLOGGI ERA CONTRASSEGNATO da 
un numero, esattamente come un normale numero civico 
cittadino; erano a tre piani e potevano accogliere fino a mille 
prigionieri che ci vivevano nelle condizioni più disumane. 
Durante la visita abbiamo visto le foto d’epoca scattate 
durante la liberazione e abbiamo capito in che modo viveva-
no. La guida ci ha condotti all’interno del campo attraverso i 
vari block mostrandoci i più significativi dal punto di vista 
storico tra cui quello adibito a prigione. Al suo interno si 
trovavano delle celle in cui venivano rinchiusi i rivoltosi la 
sera, dopo aver svolto il lavoro insieme agli altri detenuti. 
C’erano anche quattro celle diverse dalle altre, di circa un 
metro sia di larghezza sia di profondità. L’entrata era costi-
tuita da un vano così piccolo da doverci entrare in ginocchio 
per poi alzarsi in piedi una volta entrati. Questa cella poteva 

di Annalisa Remondini 
e Chiara Canzano

contenere fino a quattro persone costrette a  stare in piedi, 
con una unica presa d’aria di cinque centimetri per cinque. 
In questo modo si manteneva la disciplina nel campo dato 
che i prigionieri detenuti in queste celle di giorno potevano 
uscire per lavorare e raccontare le proprie condizioni. 
Quando abbiamo visto queste prigioni in noi si sono 
scatenate molte e differenti emozioni, tutte assai forti. Sul 
petto e sullo stomaco c’era un peso che premeva, peso dato 
dal pensiero delle persone che, costrette a essere rinchiuse 
in quel luogo, avevano perso la vita. Il senso di oppressione 
e di disagio era visibile sui nostri volti sin da quando 
eravamo entrati al campo, ma all’interno delle prigioni si 
era talmente accentuato da farci stare male. Noi e molti 
altri abbiamo ricominciato a respirare regolarmente solo 
usciti all’esterno dell’edificio. 
Ben presto si è alzato il vento: sferzava gli alberi facendo 
cadere le foglie, e ci ha colpito la faccia facendoci rabbrivi-
dire.  In quel periodo non era particolarmente freddo, ma 
anche con i vestiti invernali siamo stati pervasi da un 
senso di gelo dovuto alla stagione umida, così il pensiero è 
volato subito alle condizioni degli innocenti, vestiti col 
pigiama a righe bianche e nere senza modo di proteggersi 

YOU ARE IN A BUILDING WHERE THE SS MURDERED THOUSANDS 
OF PEOPLE. PLEASE MAINTAIN SILENCE HERE: REMEMBER 
THEIR SUFFERING AND SHOW RESPECT FOR THEIR MEMORY.

A destra, donne e bambini con lo sguardo cupo e smarrito, 
increduli di fronte alla imminente tragedia

AUSCHWITZ
FOTO REPORTAGE DI BRUNA TABARRIVISITA AI CAMPI DI CONCENTRAMENTO DI AUSCHWITZ E BIRKENAU 

(CRACOVIA) DELLE QUARTE SUPERIORI DI LUGO, FAENZA E RAVENNA

Gruppo di studentesse a Cracovia



13

dalle intemperie. Poi siamo stati condotti al muro delle 
fucilazioni, uno spiazzo di terra battuta costeggiato da due 
edifici con le finestre rese cieche da coperture di legno: in 
fondo si stagliava sulla parete bianca un muro nero che 
portava addosso i segni delle fucilazioni, ai suoi piedi candele 
e lumi accesi a ricordare le sue vittime. Quel luogo ha imposto 
alle persone presenti un rispettoso silenzio, non una parola 
non una sillaba è uscita dalle nostre bocche mentre tutti gli 
occhi erano puntati su quel quadrato nero simbolo di morte. 
Questa è stata l’esperienza più importante ed emozionante 
della nostra vita, in cui abbiamo capito che tutto quello che 
è successo non può e non deve essere dimenticato da nessuno 
di noi, sia per rispetto a tutti gli innocenti che hanno perso 
la vita in quella assurda situazione sia come monito per il 
futuro, per non dimenticare mai che sono state persone non 
molto diverse da noi a commettere quelle atrocità.

Sopra: Birkenau, linea ferroviaria che conduceva al lager in cui 
persero la vita un milione e centomila prigionieri, utilizzato come 
strumento finale di sterminio
Sopra: foto di deportati costretti al lavoro come schiavi fino 
all’esaurirsi delle forze e morire

Sopra: Auschwitz, ingresso con l’insegna “ARBEIT MACHT FREI” (IL LAVORO 
RENDE LIBERI), farsa per i deportati. Sotto: ingresso forno crematorio.
Sotto in basso, Birkenau, latrine delle donne dove le SS non entravano mai 
per la puzza e che rimaneva l’unico breve rifugio per le deportate
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La costruzione richiama 
immediatamente i tem-
pietti funerari dell’inizio 

del Novecento. E, in effetti, 
quello di San Pancrazio è un 
monumento concepito e origina-
riamente dedicato alla memoria 
dei caduti della prima guerra 
mondiale. Ma la sua storia è 
alquanto articolata, con integra-
zioni e aggiunte che si sono 
succedute nel tempo. Quasi tutti 
gli uomini validi del paese 
furono arruolati nella Grande 
Guerra e quarantotto furono le 
vittime. Nel 1925 fu inaugurato 
il monumento a loro dedicato, 
che accolse in seguito anche la 
memoria dei morti in battaglia 

nell’Africa Orientale nel 1935 e nel 1943, di cinque cittadini 
uccisi in diversi fronti del secondo conflitto mondiale e di due 
vittime dei campi di concentramento nazisti. All’altezza del 
civico numero 11, già sede della scuola elementare, la strada si 
allarga in una piazzola, che una bordura di siepi delimita su tre 
lati lasciando libero l’accesso dal marciapiede. Uno zoccolo di 
marmo, poggiante su un parallelepipedo che si erge a sua volta 
su tre gradini, sorregge un dado su tre lati del quale sono appo-
sti le fotografie e i nomi dei caduti; il lato frontale contiene una 
scritta dedicatoria sopra la quale si trovano la piccola immagine 
di un elmetto e la dedica al Milite Ignoto e, in basso, le date del 
1925 e del 1993. Sopra il dado, un basso parallelepipedo, con 
altre fotografie, funge da base a un tempietto: quattro colonne, 
scanalate verso la parte sommitale, terminano in capitelli di 
bronzo, con ovoli e foglie di quercia, sopra il cui abaco una 
trabeazione di marmo, composta da due elementi di grandezza 
decrescente, termina in un cubo che sostiene un manufatto di 
bronzo: su un tripode poggia una lampada votiva con tre teste 
leonine reggi-anello, decorata a sbalzo con foglie di alloro; dalla 
lampada esce una fiamma, che il vento inclina ma non spegne. 

Nella trabeazione, sono incise la stella a cinque punte, simbolo 
risorgimentale d’Italia, e le lettere greche XP, iniziali di Cristo, e 
alfa e omega, simbolo divino dell’inizio e della fine di tutto. A 
circa un terzo dell’altezza del fusto, le colonne sono cinte da 
altrettanti anelli di bronzo, ai quali è sospeso un globo, anch’es-
so bronzeo, con trafori a stella e a rombi, sovrastato da una 
croce: il globo crucigero, antico simbolo cristiano dell’universali-
tà. Il monumento è circondato da una bassa ed elegante cancel-
lata di ferro battuto, che porta un ramo d’ulivo sul fronte.
Il patriottismo, che a San Pancrazio ha radici antiche poiché 
risale alle cospirazioni del 1848, si è espresso anche nella lotta 
di liberazione e questa frazione di Russi partecipò attivamente 
alla Resistenza. Nel 1954, quindi, un secondo monumento fu 
inaugurato accanto al primo, per ricordare quarantatré civili 
uccisi per rappresaglia e ventiquattro vittime dell’esplosione 
di ordigni bellici. Più semplice nella concezione, quest’opera è 
costituita da una cappelletta delimitata da due pilastri di matto-
ni, innalzantisi da tre gradini e sormontati da una lastra mar-
morea; il tutto fa da cornice a una stele pure di marmo, nella 
quale sono poste le foto dei caduti con i relativi nomi. 
Ai piedi, tre lapidi si riferiscono ad altrettante celebrazioni: a 
sinistra è ricordato il decimo anniversario, anno d’inaugurazio-
ne del monumento, a destra il trentennale della Liberazione di 
San Pancrazio, avvenuta il 17 novembre 1944, al centro il 
cinquantesimo anniversario.
In seguito all’edificazione dei due monumenti, la piccola piazzo-
la è divenuta uno spazio dedicato alla memoria degli abitanti 
che, nel Novecento, persero la vita a causa delle guerre e della 
violenza dell’invasore. La sua posizione al centro della cittadina 
è un invito a non lasciare cadere la riflessione e l’attenzione.

IL MONUMENTO AI 
CADUTI DI SAN PANCRAZIO

ARTE E RESISTENZA

di Eugenio Spreafico
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La Spagna nel cuore
Continuiamo ad inserire nel nostro giornale le biografie degli antifranchisti 
ravennati. Rinnoviamo l’invito a chiunque sia in grado di aiutarci ad integrarle  
con ricordi, testimonianze e foto / contattate istorico@racine.ra.it  

Biografie di antifranchisti ravennati 

MINGUZZI ANDREA
di Antonio e Bedeschi Giovanna
Nato in Alfonsine il 24 maggio 1890
Repubblicano

Residente in Francia, non 
si sa da quando. Andrea 
abita nella regione 
parigina, a Sartrouville. 
In questa località, quale 
combattente reduce della 
prima guerra mondiale, è 

membro della locale Sezione dell’Associazione 
franco-italiana ex-combattenti. Si reca in 
Spagna tra i primissimi volontari antifranchisti  
italiani nell’agosto del 1936. Il 23 dello stesso 
mese si trova sul fronte aragonese inquadrato 
nel Gruppo mitraglieri, con funzioni di 
comando, della Sezione Italiana della Colonna 
“Francisco Ascaso”, organizzata dalla CNT-FAI 
di Barcellona.
Il 28 agosto successivo combatte a Monte 
Pelato, in quello che Umberto Calosso 
definisce  essere il primo scontro armato 
“legale” della Resistenza italiana.
Il volume “Garibaldini in Spagna”, pubblicato 
a Madrid nel 1937, descrive Minguzzi come 
un combattente prode e coraggioso, che 
rappresentò degnamente nella Sezione Italiana 
del ”F. Ascaso” la migliore tradizione 
risorgimentale del Partito Repubblicano 
Italiano. Si suppone che Andrea passi al 
Battaglione “Garibaldi” alla fine di ottobre del 
1936. Il 14 febbraio del 1937 rimane ferito, 
anche se non gravemente, nel corso della 
battaglia del Jarama, nel settore di Arganda. 
Una pallottola gli ha scorticato il cuoio 
capelluto, costringendolo ad un periodo di 
degenza in ospedale. Quanto accadutogli non 
lo convince a indossare in seguito un elmo in 
combattimento!
Nel marzo del 1937 Andrea risulta trovarsi a 
Port-Bou in compagnia di Luigi Campolonghi, 

presidente dell’Unione Popolare Italiana 
(UPI), l’Associazione francese dei fuorusciti 
italiani. Nell’estate successiva è presente in 
Barcellona, quale rappresentante del PRI, in 
una riunione organizzativa del locale 
Consolato Italiano, allora diretto da Giaele 
Franchini Angeloni, rimasto vacante per la 
latitanza del precedente funzionario di 
nomina fascista. Andrea Minguzzi presta la 
sua opera di combattente a favore della 
Repubblica Spagnola fino al settembre 1938, 
meritandosi sul campo il grado di tenente. 
Dopo il suo rientro in Francia, l’unico dato 
che si può aggiungere è soltanto quello che 
riguarda la sua scomparsa avvenuta in 
Alfonsine il 5 ottobre 1954.

MINGHETTI GIUSEPPE
di Marco e Treré Virginia
Nato a Russi il 18 marzo 1901
Bracciante Comunista

La famiglia Minghetti si 
trasferisce a Ravenna il 24 
aprile 1908.
Nel 1930 Giuseppe emigra in 

Francia. Nell’agosto del 1936, all’inizio della 
guerra civile spagnola, passa in Spagna. Si 
arruola nella Centuria “Gastone Sozzi”, facente 
parte della Colonna “Libertad”, con la quale 
combatte a Pelahustan, Real Cencientos, 
Chapineria. Passato al Battaglione “Garibaldi”, 
viene poi da questa formazione militare 
“prestato” ed aggregato alla Compagnia 
Italiana del Battaglione “Dimitrov”, facente 
parte della XVa Brigata Internazionale, con 
la quale Minghetti partecipa alla battaglia 
del Jarama, nel settore di Morata de Tajuna.
Alla costituzione della Brigata “Garibaldi” 
è inquadrato nella 3a Compagnia del 3° 
Battaglione. È nominato commissario di 
compagnia. Con i garibaldini combatte a 

Huesca, Brunete e Farlete. In quest’ultima località 
rimane ferito e, al ricovero in ospedale, gli viene 
riscontrata la TBC.
Nonostante le cure ricevute in Sanatorio, viene 
dichiarato invalido  e nell’ottobre del 1938  è 
rimandato in Francia con un convoglio sanitario. 
Verso la fine del 1939 Minghetti viene arrestato 
dalla polizia francese ed internato  nel Campo di 
concentramento di Gurs. Solo nel 1942 ritorna 
libero  poiché è fatto ricoverare presso il Sanato-
rio-Ospedale di Montelimar, ove rimane fino al 1° 
marzo 1946. Rimpatriato in Italia, nulla si sa circa 
il seguito della sua vita. La sua scomparsa avviene 
in Pesaro il 16 novembre 1957.

MORETTI GIUSEPPE
di Guglielmo ed Amadori Crestilde Clarice. 
Nato a Ravenna, zona di Castiglione 
il 13 gennaio 1902
Contadino e muratore. Comunista

Nel 1924 emigra in Francia con passaporto 
regolare e probabilmente va ad abitare a Parigi. 
Nel marzo del 1937 è domiciliato nella capitale 
francese al n.20 di Avenue Ibsen. Nel gennaio del 
1938 la sua foto ed i suoi dati anagrafici sono 
inseriti nel Bollettino delle Ricerche-Supplemento 
Sovversivi indicato come comunista da arrestare. 
Ma già nel dicembre del 1937 le “fonti confiden-
ziali”, cioè le spie del regime fascista, hanno 
comunicato che Moretti Giuseppe ha lasciato 
Parigi senza dare alcun riferimento e che appare 
verosimile che lo stesso si sia recato nella Spagna 
repubblicana. Il Ministero competente conferma 
che Moretti si troverebbe arruolato  nell’esercito 
repubblicano spagnolo e così comunica la 
Prefettura di Ravenna il 10 gennaio del 1938.
Il 2 marzo del 1940 Moretti risulta di nuovo a 
Parigi. Non si è in grado di aggiungere altro.
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Sono nata il 3 marzo 1923 a Conselice. Nella mia fami-
glia e anche in quella di mio marito erano tutti antifa-
scisti, genitori e fratelli. Sono entrata a far parte delle 

rete delle staffette della mia zona mettendomi a disposizio-
ne di chi aveva bisogno, come messaggera che trasportava 
comunicazioni per i partigiani presenti sul territorio. Ho 
iniziato a collaborare attraverso le segnalazioni di Ettore 
Martini, che abitava vicino a casa mia a Villa Pianta, amico 
del compagno partigiano Silvio Pasi e della sorella Mela, 
un’importante staffetta partigiana. La casa dove vivevo con 
la famiglia di mio marito, che dava proprio sulla strada 
principale, la Reale, era stata messa a disposizione delle 
organizzazioni resistenti: in particolare avevamo una stanza 
dove avvenivano i vari incontri e riunioni fra i partigiani del 
luogo. Io ho offerto il mio aiuto per facilitare i rapporti fra 
questi nuclei di resistenza. Nessuno nella famiglia ha mai 
contrastato questa mia attività. Trasportavo soprattutto 
messaggi e stampa clandestina, spesso proveniente dalla 
stampatrice di Conselice, e qualche volta anche viveri per i 
partigiani nascosti nei buchi. Per trasportare la stampa mi 
spostavo in bicicletta; in particolare con una, l’ultima che mi 
era rimasta (le altre me le avevano portate via i tedeschi), mi 
accompagnava nei miei spostamenti. Beh, dopo un po’ mi 
rubarono anche quella! Ricordo come andarono le cose: io 
ero a casa con mia suocera, mio marito era in guerra in 
Jugoslavia, alcuni dei suoi fratelli invece, dopo l’armistizio, 

vivevano nascosti nei buchi; noi eravamo sfollati in un’altra 
casa perché nella nostra vecchia abitazione si era insediato, 
da un certo periodo in poi, un comando di giovanissimi 
‘repubblichini’. Partii per consegnare della stampa che avevo 
nascosto addosso nella biancheria, dovevo andare nella casa 
di Martini presso l’argine del Reno. Avevo una borsina legata 
al manubrio con dentro dei cibi. Dopo aver percorso circa un 
chilometro di distanza vedo due uomini con una berretta 
nera e un fiocco che cadeva all’indietro. Uno era italiano e 
l’altro tedesco. Io dissi che stavo andando da mia nonna 
sfollata. Mi fermarono ma non mi perquisirono, certe volte 
accadeva che facessero spogliare le donne. Volevano solo 
prendermi la bici. Incominciarono a tirare per il manubrio e 
me la portarono via, anche l’ultima che mi era rimasta. Ero 
preoccupata perché dovevo consegnare la posta prima di 
sera. Quando si fece scuro uscii a piedi, era un po’ più rischio-
so, ma riuscii comunque a consegnare la posta. Anche negli 
episodi più difficili sono sempre andata avanti a testa alta, 
non ho mai avuto paura. Si creavano delle situazioni rischio-
se anche per noi che collaboravamo come staffette. I fascisti 
imparavano a conoscere i nostri volti e i nostri spostamenti, 
spesso ci fermavano, ci riempivano di domande per impedir-
ci di passare. 

Dina Manaresi nasce a Conselice nel 1923. A undici anni 
si trasferisce con la famiglia a Villa Pianta, località 
fra Argenta e Voltana nella provincia di Ravenna. 
Giovanissima entra a far parte della rete clandestina 
delle staffette. Ecco la sua testimonianza:

LA STAFFETTA DINA
INTERVISTA ALLA STAFFETTA DINA MANARESI

Dina Manaresi.  Mossa da principi di uguaglianza 
giustizia libertà per il proprio paese fu preziosa 
staffetta per la vittoria sul nazifascismo

di Monica Giordani



17

9 OTTOBRE

di Mauro SabbataniRendiamo onore
alle nostre Staffette

ANPI VOLTANA 

Nel corso di una riunione del Comitato 
direttivo ANPI di Voltana per valutare  
come organizzare le ricorrenze del 70° 
anniversario delle Resistenza e quindi 
anche degli eccidi nella nostra zona ad 
opera dei nazifascisti, abbiamo 
pensato di rendere onore anche alle 
nostre valorose staffette. 
Abbiamo chiesto all’Amministrazione 
Comunale il permesso di intitolar loro 
un’area pubblica e di avviare una 
ricerca per chiedere, a chi è ancora 
in grado di ricordarle, i loro nomi, se 
sono ancora viventi, dove risiedono, 
ed episodi della loro vita. 

Ci siamo ricordati che in passato erano 
state rilasciate interviste da alcune 
staffette in occasioni particolari ed 
erano state pubblicate sull’Almanacco 
che la Consulta pubblica ogni anno. 
Il nostro lavoro ha prodotto subito 
risultati eccellenti. 
Di queste, sette sono ancora in vita 
e la loro età si aggira intorno ai 
novant’anni. 

Oltre che all’intitolazione di un’area, 
si è ritenuto opportuno consegnare 
anche una targa di Onorificenza al 
Merito alle staffette ancora in vita, 
presso la sede della Delegazione 
comunale. All’invito hanno risposto 
tutte e i familiari si sono resi disponibi-
li ad accompagnarle o a ritirare loro 
stessi il dovuto riconoscimento, nel 
caso che qualcuna non potesse essere 
presente per motivi di salute. Anche la 
figlia di Giovanna Ricci, abitante ora a 
Torino, si è resa disponibile ad accom-
pagnare la madre ed a partecipare 
all’evento. Questi i nomi: Emilia Bassi, 
Dina Manaresi, Nara Martini, Arman-
dina Randi, Rina Ricci, Giovanna 
Ricci, Giuseppina Tampieri.

La cerimonia si è svolta in due mo-
menti, entrambi alla presenza del vice 
sindaco Fausto Cavina in rappresen-
tanza dell’Amministrazione comunale 
di Lugo, del Presidente dell’ANPI 
provinciale Ivano Artioli (anche a 
nome dell’ANPI nazionale), del 
Presidente della nostra Consulta e di 
oltre un centinaio di persone interes-
sate all’evento. 
Il primo momento si è svolto all’aperto 
con l’intitolazione dell’area verde, 
dove è posizionato il Monumento ai 
caduti. La targa posta ricorda oltre alle 
staffette di cui conosciamo i nomi, 

anche quelle che hanno lavorato 
nell’anonimato e sono tante e tutte 
hanno meritato un grazie da parte 
dell’intera comunità. Ci siamo poi 
spostati all’interno della sede della 
nostra Delegazione comunale, per la 
cerimonia di consegna delle targhe di 
Onorificenza. 

E queste signore ben curate si sono 
ritrovate e hanno ricordato momenti 
importanti della loro storia di ragazze 
resistenti. Con grande emozione di 
tutti. Dopo i saluti, la serata si è 
conclusa con alcune letture da parte di 
alunni delle scuole di Voltana, membri 
della Consulta dei ragazzi: pensieri, 
riflessioni  ed anche interviste rilascia-
te dalle nostre in occasioni precedenti; 
quindi sono state consegnate alle 
festeggiate le targhe messe a disposi-
zioni della locale sezione ANPI. 

Con questo gesto abbiamo inteso unire 
simbolicamente due generazioni: 
quella che rappresenta i valori della 
Resistenza e della Costituzione con 
quella dei nostri ragazzi, che si stanno 
impegnando per per poter affrontare 
in un prossimo futuro un lavoro degno 
e rispettoso, pieno di quei valori 
democratici nati appunto dalla lotta 
dei nostri partigiani. Da parte di noi 
tutti un ringraziamento alle staffette e 
l’impegno di tramandare la memoria 
del sacrificio da loro sostenuto alle 
future generazioni per poter rafforzare 
sempre più il desiderio di pace, 
giustizia e libertà.

(foto di Mirco Villa)

Qui non esisteva un gruppo di 
donne che operasse solo local-
mente, ma le nostre s’incrocia-
vano con altre staffette dei paesi 
vicini servendo un territorio 
compreso fra Voltana, Alfonsine, 
Conselice e Lavezzola. 

RICERCHE, TESTIMONIANZE E INTITOLAZIONE DI UN’AREA PUBBLICA
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SOTTOSCRIZIONI 
CON FOTO

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI
Leo Fabbri, di Milano, sottoscrive € 190

SOTTOSCRIZIONI 
IN MEMORIA

In ricordo della staffetta partigiana Rina 
Zaccaria, ad un anno dalla morte, amici e 
parenti sottoscrivono per il nostro giornale € 410

Nella ricorrenza del primo anniversario della 
scomparsa del partigiano Giovanni Bonsi, 
Nicoletta e Piero Raulli lo ricordano con affetto e 
sottoscrivono in sua memoria € 100

In memoria di Amos Calderoni “Archi”, di 
Alfonsine, gli amici sottoscrivono € 90

In memoria del partigiano Secondo Guidi, di 
Conselice, la famiglia sottoscrive € 50

In memoria del partigiano Giovanni Lega, di 
Voltana, Valeria e Luciano Verità, di Ravenna 
sottoscrivono € 10

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

Sottoscrizioni per 
la Barca Isola Spinaroni

Umberto Bolognesi, 
di Fusignano, 
sottoscrive € 100.
Giuseppe Fabbri, di Fusignano
 sottoscrive € 20

La rosa Bella Ciao 
Prenotatela fin da ora per il 2015 

> Vivaverde IMOLA  
www.vivaverde.it 
(Monica Cavina tel. 0542-609543
 cellulare 349-2382834) 

> La Campanella - PADOVA  
www.lacampanella.com 
(Anna Maria Sgarabottola 
tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143)

Tristano e Laila Mazzavillani 
e Nevea Gnani
In memoria di Tristano Mazzavil-
lani, della moglie Nevea e della 
figlia Laila, la nipote Nicoletta 
Berardi con Roberto e Piero 
sottoscrivono € 150

Libero Maestri
In affettuosa memoria del nonno 
partigiano Libero Maestri, di 
Alfonsine, il nipote Andrea 
sottoscrive per il nostro giornale € 50

Giacomo Montanari
Nel decimo anniversario della 
scomparsa di Giacomo Montanari, 
di San Zaccaria, la moglie Anna e i 
familiari tutti lo ricordano e 
sottoscrivono € 50

Adriano Ghirardini
La famiglia del partigiano “Vento”, 
Adriano Ghirardini, già attivista e 
presidente ANPI di Mandriole, dona 
la cifra di 865 euro raccolta al suo 
funerale.

resistenza
libertà
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Gigliola Marani
Nel quinto anniversario della 
scomparsa di Gigliola Marani, di 
Piangipane, la figlia Cosetta 
Selleghini sottoscrive per il 
nostro giornale, che lei leggeva 
sempre con tanto piacere, € 100

Enzo Giacomoni
Per onorare la memoria del parti-
giano Renzo Giacomoni, di 
Fusignano, i figli Tonina, Lucia e 
Fabrizio sottoscrivono per il 
nostro giornale € 20

Nello Ghinibaldi 
Iniziò la sua attività partigiana nel 
1943 nelle Squadre Armate 
Operaie, quindi nelle GAP; poi fu 
il valoroso partigiano Tom nella 
Brigata Garibaldi “Mario Gordini” 
e, per ultimo, fu segretario della 
sezione ANPI di Santerno. La 
moglie Angela, le figlie Tiziana, 
Silvana e Rosetta lo ricordano con 
tutto il loro affetto e sottoscrivono 
per il nostro giornale € 50

Armando Montanari
In memoria del partigiano 
Armando Montanari, medaglia 
d’argento al valore, caduto in 
combattimento a Porto Corsini il 
5 dicembre 1944, il giorno dopo 
la liberazione di Ravenna, la 
sorella Isotta sottoscrive per il 
nostro giornale € 50

Spartaco Marangoni
In memoria di Spartaco Maran-
goni, partigiano di Voltana, le 
figlie Claudia e Cosetta, 
unitamente ai familiari, sottoscri-
vono € 200

Matteo Focaccia “Nulì” e 
Irene Vernocchi
Ricordando i genitori Matteo 
Focaccia e Irene Vernocchi, di 
Santo Stefano, partigiani del 
distaccamento “Settimio 
Garavini”, deceduti il 
23/12/1976 e il 26/03/2014, i 
figli Rodio e Cosetta Focaccia 
sottoscrivono in loro memoria € 50

Alfredo Mazzesi e Marina 
Focaccia
In memoria del partigiano 
Alfredo Mazzesi, della Brigata 
“Settimio Garavini”, e della 
moglie Marina Focaccia, di 
Carraie, con immutato affetto la 
figlia Gloria sottoscrive € 50

Lino Laghi “Letro” e Silvana 
Baroni
In memoria dei partigiani Lino 
Laghi “Letro” e di Silvana 
Baroni, di Masiera di Bagnaca-
vallo, il figlio Francesco con la 
compagna Ornella, i nipoti e i 
pronipoti di Masiera, sottoscrivo-
no a favore dell’Isola degli 
Spinaroni € 780.

Luciano Laghi
Per onorare la memoria del 
partigiano Luciano Laghi, 
dell’ottava Brigata Garibaldi e 
della 28ª, la moglie Isotta e le 
figlie Magda e Maura, di Santo 
Stefano, sottoscrivono € 50

Mario e Pietro Minguzzi
Ricordando i fratelli partigiani 
Mario e Pietro Minguzzi, di 
Santerno, il fratello Renzo 
sottoscrive € 100

Giovanni Bonsi
In ricordo del partigiano 
Giovanni Bonsi, di Ravenna, la 
moglie e il figlio sottoscrivono € 50

Pio Tagliani
In memoria del marito Pio 
Tagliani, di Conselice, la moglie 
Paola Roccati sottoscrive € 50

Giovanni Lega
In perenne ricordo del partigiano 
Giovanni Lega, deceduto il 3 
novembre 2014, la moglie Vilma, la 
figlia Mara, unitamente al compagno 
Gino, di Voltana, versano all’ANPI 
provinciale la somma lasciata nel 
corso del funerale anche da amici e 
parenti, dell’importo di € 632,20
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Visita ai Campi di concentramento di 
Auschwitz-Birkenau
(CONTINUA DA PAG 12/13)

Sopra: blocchi (abitazioni dei prigionieri) 

separati tra loro dal filo spinato 
per evitare evasioni
A sinistra e sotto: campo di concentramento di 
Auschwitz: pennelli da barba, vestiti di bambini, 
scarpette, valige e sporte, scarpe: oggetti 
confiscati ai prigionieri, accatastati disordinata-
mente come i corpi delle vittime uccise 
nei forni crematori o gasati o fucilati

27 GENNAIO 2015
GIORNATA DELLA MEMORIA


